
HIC SUNT PEONES Quando nelle antiche

carte geografiche si dovevano definire zone

sconosciutissime dell'Africa misteriosa, scrive-

vano «Hic sunt leones», ovvero «qui stanno i le-

oni». Se Sabrina Nobi-

le dovesse spiegare ai

suoi telespettatori co-

sa c’è nelle zone più

profonde e imprevedibili, ma so-
prattutto sconosciute del Parla-
mento, dovrebbe dire: «hic sunt
peones».
Sabrina Nobile è una giovane ra-
gazza di 34 anni che di professio-
ne fa la televisione,e in particola-
re fa la "Iena". È quella signorina
che va a intervistare davanti a
Montecitorio o a Palazzo Mada-
ma i deputati e i senatori, facen-
dodomandeovvie, semplici, che
meriterebbero risposte pronte. E
invece così non accade. Così ab-
biamo scoperto che certi parla-
mentari non hanno un'idea ben
chiara di quando fosse accaduto
quell'evento per nulla trascurabi-
le come la rivoluzione america-
na, o quella francese, e qualche
giorno fa, abbiamo appreso con
sgomentocheElisabetta,deputa-
toeportavocediForza Italia,non
sacosa sia un organismo come la
Consob. «Poverina, mi dispiace,
ma ero sicura che lo sapesse», mi
dice Sabrina con fare convinto.
Che non capisci veramente se ci

stacredendoanche lei,o sta sem-
plicementerendendol'onoredel-
learmiallaGardini.Masec'èuna
personaoggi inItaliacheè ingra-
do più di tutti di monitorare vizi
pubblici e ignoranze private dei
parlamentari è proprio la iena
Nobile. «Però sono contenti di
farsi intervistare, rispondono vo-
lentieri», dice. Spesso sbagliano.
Già un anno fa sulle date stori-
che era uscito il finimondo. Non
ci azzeccavano niente. L'anno
scorso sotto Natale si era tentata
una ricostruzione della nascita di
Gesù attraverso le narrazioni dei
parlamentari. Con esiti disastro-
si. I nomi dei tre re Magi subiva-
novariantimeravigliose,eunde-
putatoera riuscitoa dire, convin-
to, che si chiamavano Baldassar-
re, Melchiorre e, ahinoi, Gaspar-
ri. Un altro si era lanciato nel so-
stenerechelaMirrafosseunadro-
ga. E mai fu così profetico, visto

cheproprio le Iene,conil tampo-
ne «asciuga sudore dalla fronte»
hannocombinatoneigiorniscor-
si quel che sappiamo. Svelando
un esageratouso di cannabis tra i
parlamentari italiani.
Certo è che il Parlamento è un
luogodavvero misterioso. «Certe
volte rimaniamo sconvolti, per-
ché certi personaggi ti sembrano
usciti davvero da un film della
commedia all'italiana», dice la
Nobile.Per esempioqueldeputa-
to dell'Udc, sui trent'anni, in
compagnia del padre, anch'esso
deputato, che le dice, con sguar-
do e aria competente: «certo a
noipiacciono ledonne». E lei: «A
noi chi, mi scusi?». «A noi del-
l’Udc». Con buona pace di Casi-
ni. O come quei deputati che
pensano che il Darfour sia una
pratica genere aerobica. O che
magari sta in Libano: «si trattava
soltanto di commentare i quoti-
diani. Gli avevamo chiesto que-
sto. Ma ci siamo accorti che spes-
so non sanno cosa si scrive sui
giornali».
Machi sono in realtà?Ovvio che
i deputati più noti non soltanto
sfuggono a questa regola, ma
sfuggono anche alle domande.
Ovvio che quelli che vanno al
macello, confondendo i re Magi,
sbagliandoilPadreNostro, scam-
biando Chopin con Scho-
penhauer sono i soliti peones, la
maggioranzaper nulla silenziosa
dei due rami del parlamento.
Centinaia di signor nessuno, im-
mersi inprivilegi suprivilegi, che
arrivanoa Roma con la stessa va-
ligia di Totò e Peppino quando
scendono a Milano. «Quando ci
fu l'inaugurazione di Camera e
Senato andammo con le teleca-

mere, proprio per intervistare lo-
ro, e mi sono accorta che c'è un
paese, un'Italia di Alberto Sordi,
che resiste negli anni comun-
que. Ideputati della Calabria che
arrivavano al portone della Ca-
mera con cinque parenti o cugi-
ni calabresi, tutti vestiti con abi-
to nero, quelli con la valigia,
quelli che si facevano accompa-
gnare dai figli». E naturalmente
quelli che non vedono l'ora di
parlare con una tv, perché si ac-
corgono presto che lo stipendio
daparlamentarenonli ripagaab-
bastanza di ambizioni e sedute
fiume. Per cui quando Sabrina
Nobilesiavvicinaconilmicrofo-
no la tentazione è davvero fortis-
sima. A costo di non sapere si ri-
sponde comunque. I risultati so-
noquelli che ci fanno sorridere, i
tentativi di recuperare gli errori
dei parlamentari sono ancora
più goffi, ma intanto il tuo colle-
gioelettoralee i tuoielettori tive-
dono su Italia1 e in prima serata;
e se poi passi per ignorante, in
questo paese l'ignoranza è una
virtù.
Solo che l'ultima volta è andata
un po' diversamente. Sabrina
non era tra quelli che mettevano
cipria e fondotinta ai parlamen-
tari, ma altre Iene sono riuscite a
farequalcosadifficileda immagi-
nare. Perché la cosa che stupisce
non è tanto che deputati e sena-
tori faccianousodicannabis,ma-

garidopoaverapprovatounaleg-
ge fortemente restrittiva in tema
di sostanze stupefacenti; stupi-
scecheunlegislatorechesi sta re-
candoal lavoro,chestapervarca-
re un portone ovattato, con i
commessi di fronte ad attender-
li, i vari cerimoniali, e via dicen-
do, trovinolavogliae il tempodi
fermarsi davanti a una telecame-
ra assai fantomatica (Fox News
gli hanno detto...) e sfidano il ri-
dicolo facendosi spalmare la fac-
ciaenpleinair, sotto l'obelisco di
piazza Montecitorio come delle
ballerine di seconda fila del taba-
rin. Poi viene anche fuori che di
giorno aspirano a essere Wanda
Osiris, e di notte invece sono al-
ternativi esi rollanosigarette ille-
gali. Ma è più ridicolo quello che
è avvenuto prima del test, e non
tanto il risultato.
Sabrina Nobile sorride: «io con
questacosanonc'entro, certomi
chiedo: ma possibile, ma tu te li
immagini che si fumano una
canna? Io non ci riesco. Quelli
che intervisto io, sono stonati in
modo naturale. A uno gli ho
chiesto del Darfour, e mi ha co-
minciato a parlare di questi che
mangianodi fretta,chenonhan-
no una cultura del cibo, che do-
vrebbero sedersi con calma a ta-
vola e scegliere il cibo in modo
meditato... E io mi chiedevo: ma
di che parla? Finché ho capito
che credeva che il Darfour fosse

il fast food».
L'aneddotica parlamentare ha
una lunghissima storia. Ma oggi
il peones guarda dritto la teleca-
mera. Ed è lì che si specchia. Gli
importa più di apparire in tv che
di essere il primo degli eletti. Se
poi ci fai una figura spaventosa,
pocoimporta:«edirecheiochie-
do sempre il permesso. Vado da
loro e dico: le va di leggere con
me le prime pagine dei quotidia-
ni, in modo che le possa spiegare
aitelespettatori?Sololeprimepa-
gine, le notizie importantissime,
mica altro...».
Ma la cosa interessante è che i
parlamentarisono,conuntermi-
nechesiusaaRoma,decisamen-
te impuniti. Perché, come dice la
Nobile, tornanosul luogodelde-
litto.Nonpaghidelle figuracce si
fannoreintervistareper farnean-
cora delle altre. Il perché non si
capisce. O forse si spiega con la
bulimia di apparire, da cui ormai
è difficile guarire. Ora per la iena
Sabrina si tratta di finire di trac-
ciare la mappa dell'ignoranza
parlamentare, una sorta di con-
tronavicella in video, dove i peo-
nes hanno un loro riscatto dai
colleghi più famosi e più impor-
tanti,mostrandosiametàtracat-
tivi allievi del mai tramontato
maestro Manzi, e ammiccanti
esegeti dell'ignoranza. Hic sunt
peones, per l'appunto.

roberto@robertocotroneo.it
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FILOSOFIA, POLITICA, AUTENTICITÀ
PENSARE CON HANNAH ARENDT
un confronto pubblico sul suo pensiero

a cento anni dalla nascita

relazioni di 

Alessandro Dal Lago,
Paolo Flores d’Arcais,

Roberto Esposito,
Simona Forti,
Franco Volpi

EUROSCETTICI Era l’8

febbraio 1993, anno di svol-

ta: infuriava Tangentopoli, e

Giorgio Napolitano non

manca di ricordare che il

presidente del Consiglio

Giuliano Amato in mezzo a
quel ciclone aveva appena fatto
unaFinanziariadavvero«corag-
giosa».
Di coraggio e lungimiranza c'è
bisogno oggi in Italia come in
Europa. È questo il messaggio
chiave della conferenza che se-
gna il suo ritorno nell'aula-tea-
tro della prestigiosa «London
School of Economics», anche
stavolta in lingua inglese: tredi-
ci anni fa era presidente della
Camera, oggi è un capo di Stato
che (pur in una Repubblica par-
lamentare), ha rilevanti ruoli di
stimolo e di moral suasion da
impartire, specie in materia di
politica internazionale.
Vieneaparlareproprioinunpa-
ese "euroscettico" di Europa
(«C'è un futuro per l'integrazio-
ne europea?» il titolo della sua
lezione). Con una perorazione
molto ragionata, cercando di
evitare - premette - un approc-
cio «convenzionale e retorico»,
combattendo al tempo stesso
l'antiretorica "demolitoria" di
chi un'Europa davvero unita,
per interesse o miopia, non la
vuole.

Anzitutto, un avvertimento: at-
tenzione, l'Italia e gli altri paesi
dell'Uerischianodi restare fuori
dei grandi club internazionali
se non sapranno rispondere al-
le sfide delle economie emer-
genti.«Alcuneproiezionipreco-
nizzanoche senei prossimi die-
ci anni alcuni paesi emergenti -
l'India prima di tutti - riuscisse-
ro a sviluppare tutto il loro po-
tenziale, dopo il 2020 nessun
paese europeo avrebbe titolo
per sedere nel G7».
L'economia e la politica del no-
stro tempo non possono essere
schiacciate da un lato sulla di-
mensione nazionale, dall'altro

su quella mondiale. Tra la pri-
mae lasecondac'èda"valorizza-
re" l'anello europeo. «È cresciu-
tae simanifesta in tutto ilmon-
dounadomandadiEuropa: ab-
biamo il dovere di raccoglierla".
Anche i recentissimi focolai di
crisi richiamano questo scena-
rio: sulla Corea del Nord «l'
Unione europea dirà la sua nel
Consiglio di sicurezza dell'Onu
di cui l'Italia entrerà a fare parte

come membro non permanen-
te dal gennaio 2007», ha appe-
na detto ai microfoni del Tg3. E
la lotta al terrorismo chiede im-
pegni multilaterali. «La minac-
ciadel terrorismo internaziona-
le di matrice fondamentalista
islamica, bruscamente emersa
dall'inaudito attacco dell'11 set-
tembre 2001, va fronteggiata
anche con il contributo euro-
peo a missioni militari come
quelle promosse dalle Nazioni
Unite».
E la missione in Libano è un
nuovo importante segnale di
unità. Una visione assai poco
europeistadel rapporto«transa-
tlantico»congliUsa,unrappor-
to che pure è "essenziale", non

porta da nessuna parte. E ri-
schia di non fare bene a nessu-
no, neanche agli Usa: «Il futuro
riserva imprevedibili confronti,
che nessuna superpotenza può
sperare di governare da sola in
un mondo multipolare».
Napolitano sa di toccare in
GranBretagnaunnervoscoper-
to: il processo politico dell'inte-
grazione europea è stato qui
spesso visto come il fumo negli

occhi soprattutto perché com-
porta cessioni di sovranità na-
zionale. Ma quella è la strada da
battere, «alcuni timori sono in-
fondati». «Confidiamo che il
Regno Unito voglia concorrere
a far uscire l'Europa dall'impas-
se». In qualche modo contro-
corrente è anche la difesa del
ruolo di Romano Prodi come
presidente della Commissione
europea. Venivano proprio dal-
la stampa inglese alcune delle
critiche più acuminate. Invece,
secondoNapolitanohafattobe-
ne, un «buon lavoro». «Ho se-
guitoil suolavorodalParlamen-
to Europeo», ha detto il presi-
dente rispondendo al termine
della sua conferenza alle do-

mande degli studenti della
«London School of economi-
cs», «prima di tutto in occasio-
ne dell'allargamento», e anche
nel campo delle riforme istitu-
zionali la sua opera è stata «rag-
guardevole». Il suo operato
«non deve essere sottovaluta-
to» perché è stato efficace an-
che «di fronte a questioni che
ancoraadessononsonostateri-
solte».

La giovane intervistatrice
che interroga
gli onorevoli, scopre
che la forzista Gardini
non sa cos’è la Consob

SENATO

Solidarietà al Papa
Ma dalla Lega
insulti omofobici

Napolitano, un europeista nel regno degli euroscettici
Lezione del presidente alla London School of Economics: «I singoli paesi europei non reggono le novità»

OGGI

«Buono il lavoro
di Prodi a Bruxelles
sia per l’allargamento
della Ue che
per le riforme»

C’è un accenno
anche alla Finanziaria:
«Ci vuole coraggio
e rigore come fece
Amato nel 1993»

La Nobile Iena
che sgranocchia
i peones pavoni
Altro che drogati: ignoranti. I parlamentari peccano
per ansia di comparire, pur a rischio di strafalcioni

In Vaticano
oggi Prodi
incontra
il Papa

■ Bagarre ieri al Senato sull’or-
dine del giorno di solidarietà al
Papa dopo le polemiche con
parte del mondo islamico dopo
il discorso di Ratisbona. Dalla
zona occupata dalla Lega è sta-
to infatti urlato un «bravissi-
ma» alla fine dell'intervento di
Silvestri (Verdi-Pdci), uno dei
fondatoridiArcigay.Ilpresiden-
te Marini, che non aveva senti-
to, ha detto: «Qualsiasi atto di
offesa lo stigmatizzo». Alla fine
i senatori hanno fatto quadrato
intorno a Benedetto XVI, an-
chese l’opposizionehadatocol-
pi di spillo anche per Prodi (in-
calzatosullamassoneria)eAma-
to, attaccato per il suo interven-
to. Il ministro dell’Interno ave-
va dichiarato: «Chiediamo scu-
sa, i moti si placano e diciamo
che questo è dialogo tra le civil-
tà e le religioni? Non è così. È
espressione di parole caute det-
tate dalla paura che non sono
dialogo, debbono esser supera-
te da qualcosa che permetta un
giorno al mondo di superare
questa assurda situazione. Biso-
gna non chiedere scusa per ciò
che ha detto il Papa e bisogna
nonrompere,macostruire lega-
mi con chi può non condivide-
re la verità del Papa».

■ di Roberto Cotroneo

■ Questa mattina il premier
Romano Prodi varcherà la so-
glia del Portone di Bronzo. Alle
ore 11 in punto sarà ricevuto in
udienza privata da Papa Bene-
detto XVI. L’incontro avverrà,
come è consuetudine, nella bi-
bliotecaprivatadelPapa,nelpa-
lazzo Apostolico. Il presidente
del Consiglio sarà accompagna-
to dalla moglie signora Flavia.
Vi sarà uno scambio di saluti, la
partepubblicadel colloquioalla
quale ne seguirà una privato.
Durerà una mezz’ora il faccia a
facciaecrescel'attesaper leparo-
le che il Papa tedesco scambierà
con il professore Prodi, il «catto-
licoadulto»cheguidaunacoali-
zione di centrosinistra. Il clima
si annuncia cordiale. Pare buo-
no il rapporto del premier con il
nuovo segretario di Stato, cardi-
nale Tarcisio Bertone. Anche se
i temi posti dall’agenda politica
del nostro paese, dall’eutanasia
ai pacs, possono creare frizioni.
Il Papa «teologo» non pare inte-
ressato alla politica italiana, an-
che se la segue con attenzione.
Il pontefice ha i suoi referenti, a
partire dal presidente della Cei e
suo vicario alla diocesi di Roma,
cardinale Camillo Ruini che un
ruolo «politico» lo svolge.
Il presidente del Consiglio, co-
munque, ha carte concrete da
offrire. A partire dall’impegno a
difesa della pace nella recente
crisi libanese. La linea indicata
dall’Italia ha avuto i sui effetti
positiviper raffreddare latensio-
ne in Medio Oriente. Dalla for-
za delle armi si è passati a quella
della politica. Dagli atti di forza
unilaterali all’intervento multi-
laterale incentrato sul ruolo del-
le Nazioni Unite. Pare proprio
un«inveramento» della politica
fattasuadallaSantaSede inque-
sti anni.
Atti concreti, quindi. Come
quelli a sostegno della famiglia
eper l’uguaglianzasocialeconte-
nuti nella Finanziaria, compre-
so l’impegnoperun’effettiva«li-
bertà di educazione» con il rela-
tivo sostegno alle scuole priva-
te. Un percorso, comunque, an-
cora tormentato e incerto. Pro-
prioquesta incertezzapuògioca-
re a sfavore di Prodi nel suo rap-
porto con la Santa Sede. Come
pure quelle distanze su quelle
materie «eticamente sensibili»
indicate più volte come «non
negoziabili» dal Papa, sulle qua-
li ha richiamato tutti i credenti,
politici compresi, a comporta-
menti coerenti. r.m.
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